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NdT-n» .e sfcpende 
dell'uomo sociale e civilizzato, tale si 
desta un senso di ammirazione, per cui 
poco meno che ciascuno non dica a se 
stesso — Sì, F Artefice supremo del- 
Funiversa natura ha riserbato all'essere 
prediletto della sua creatrice potenza 
la gloria di un'ottava giornata. Infatti 
dalla mano dell'eterno Fattore sorti- 
rono bensì gli elementi primi conser- 
vatori, primi rigeneratori di tutto il 
creato; sortirono quelle immense rie- 
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chezze che rendono le viscere della 
terra altrettanto preziose e feconde che 
la sua superficie; sortirono quelle ve- 
getali magnificenze che ammantano la 
terrestre scorza, fan pompa di mille 
colori, profumano l'aria di mille olezzi 
e tributano infinite sostanze; sortirono 
finalmente quegli esseri senza numero 
che scorrono, guizzano, volano sulla 
terra, nell'onde e per l'aria. Fin qui 
la sola onnipotenza divina. Ma ultima 
traendo dal nulla l'opera sua più mi- 
rabile, l'uomo, gl'infuse nel petto la 
diva fiammella dell' intelligenza e della 
ragione; allo splendor della quale do- 
veva egli penetrare ne' più bui arcani 
della natura, ed in ognuno de' suoi 
tre regni discoprire nuovi elementi, 
nuove forze, nuove proprietà; trarre 
dall'ime latebre quei minerali tesori 
che giacevano inerti, inutili, ignoti, e 
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farne istromenlo del suo miglior es- 
sere; svelare nel dominio della vege- 
tazione proprietà occulte e benefiche, 
per indi trarne partito a copertura, a 
ricovero, ad alimento, a ripristino del- 
l'inferma salute, a prolungamento della 
vita; indagare infine e conoscere del- 
l'immensa animale famiglia gl'istinti e 
le abitudini, le proprietà fisiche e gli 
usi innumeri ai quali puote prestarsi 
in vantaggio dell'uomo; quindi pro- 
muovere la propagazione delle specie, 
ridurle da selvaggie domestiche, im- 
por loro il giogo ed il freno, giovar- 
sene di vive e morte, e scoprirvi in 
ogni membro, in ogni muscolo, in ogni 
fibra un istromento alle necessità, ai 
comodi, ai piaceri dell'unica umana 
specie. A questa guisa, in questo sen- 
so, e mercè il dono dell'eterna favilla 
è permesso l'ardimento di pressoché 



attribuire all'umana potenza il vanto 
di una seconda creazione. 

Ma non era negli ordini della Prov- 
videnza che l'uomo potesse isolato e 
solo giungere all'apice del suo intel- 
lettuale sviluppo; potesse combattere 
e vincere tutti gli ostacoli che nella 
fisica mondiale natura si opporrebbero 
ai suoi si udii, alle sue investigazioni, 
ai suoi tentativi; potesse infine gua- 
dagnarsi ed ampliarsi il dominio che 
pure era chiamato ad esercitare. La 
Causa prima volle quindi l'uomo socia- 
le: volle che nel concorso delle forze 
singole degl'individui sparisse la de- 
bolezza della specie; che dalla comu- 
nicazione delle idee, dall'attrito delle 
opinioni, dalla concorrenza degli sforzi 
intellettuali sorgesse, ingigantisse e si 
perpetuasse un patrimonio di cogni- 
zioni comuni a tutto il genere umano, 
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e capaci di farlo sempre più procedere 
sulla via di quella perfettibilità che lo 
rende immensamente superiore a quan- 
to lo circonda nella terrena sua sede. 

Preordinato l'uomo ad una sociale 
esistenza, non poteva non raccogliere 
in se tutti que 1 naturali elementi che 
formare dovevano il potente tenacissi- 
mo cemento dell'umana società. Scor- 
giamo quindi nell'uomo un mirabile 
amalgama di evidenti bisogni e di esu- 
beranti potenze, per cui mentre dal 
suo primo vagire abbisogna di tutto e 
di tutti, fatto adulto trovasi in grado di 
soccorrere al suo infante fratello; scor- 
giamo le istintive tendenze che tanta 
hanno parte nella tenerezza dei geni- 
tori verso la prole e resistono al tem- 
po, anzi dal tempo traggono forza mag- 
giore, a differenza di quelle che ne- 
gli altri animali si dileguano col vol- 
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gere di breve stagione; scorgiamo la 
sacra fiamma d'amore fondatrice non 
solo, ma tutrice fermissima della so- 
cietà primitiva, quella vogliam dire di 
famiglia, base e nucleo di ogni maggio- 
re civile convivenza : connaturale scor- 
giamo altresì nel cuore dell'uomo quel 
nobilissimo affetto che amicizia si no- 
ma, quell'affetto puro, nobile, gene- 
roso, che sciolto dall' impero de' sensi, 
mette in immediata soave comunica- 
zione gli animi nostri e li rende ca- 
paci di ogni maggior sacrificio. 

Ne qui si arrestano i germi di so- 
cievolezza infusi dall'Autore della na- 
tura nella creazione dell'uomo; che 
dono prezioso gli sta scolpita nel cuo- 
re una legge eterna, incancellabile, che 
proclama altamente dei sacri diritti ne' 
suoi simili e degli obblighi corrispon- 
denti in lui stesso, qualunque sia la 
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sua condizione, qualunque il posto che 
egli occupi nella società, dall'infima 
plebe alle più elevate gerarchie. A se- 
conda poi che i vincoli e rapporti so- 
ciali lo ravvicinano maggiormente a' 
suoi simili, sente egli più forte il co- 
mando di questa legge e vieppiù strin- 
genti i doveri che verso d' essi gli cor- 
rono. Perciò le relazioni che nascono 
dallo stato speciale in cui trovasi col- 
locato l'uomo in società, quelle che 
sorgono dall'esercizio particolare d'una 
professione o di un'arte qualunque, di- 
vengono altrettante fonti di speciali ob- 
bligazioni che costituiscono la Morale 
esclusiva delle diverse condizioni so- 
ciali . 

Che se dalla nobiltà ed altezza del 
ministero, quale ch'esso sia, se dal 
grado di sua influenza sul ben essere 
de' singoli individui e del corpo so- 
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ciale, inferire a buon dritto si debba 
quale gravità ed importanza sia da af- 
fìggersi alla pratica dei doveri che gli 
stanno congiunti; voi stessi, signori, mi 
prevenite quanto codesti doveri esser 
debbano estesi, gravi, rigorosi in quel 
desso che (unge il venerando sacer- 
dozio d'Igea. E infatti come puossi 
dissimulare che la sua sublime desti- 
nazione si è quella di tutelare i due 
sommi tesori fisici dell'uomo, la vita 
e la sanità? che le esistenze le più 
interessanti, le più preziose, quelle de' 
possenti monarchi, degli uomini di ge- 
nio, de' grandi benefattori dell'umanità 
vengono ad una ad una, tutte alla volta 
loro, a sommettersi all'inevitabile sua 
giurisdizione? che nelle epoche più lut- 
tuose per l' uman genere, e quando il 
soffio sterminatore di morte manda 
sulla terra i contagii e le epidemie, 
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due soltanto sono le invocazioni della 
desolata umanità, innalzata Puna alla 
suprema misericordia, rivolta l'altra 
alla sapienza, al coraggio ed alla ma- 
gnanima filantropia della medica schie- 
ra? che alla perizia, alla probità, alla 
prudenza ed alla umanità del medico i 
genitori, i mariti, i capi insomma delle 
famiglie affidano con effusione della 
più grande fiducia gli oggetti e i pe- 
gni de 1 loro più teneri e caldi affetti? 
che è il medico quegli che colla face 
della scienza in una mano, con quella 
della indagatrice osservazione ed espe- 
rienza dall' altra, precede e guida il cri- 
terio del giudice per le più intralciate 
e tenebrose vie alla scoperta del vero, 
donde ne sorge la punizione del de- 
litto ed il trionfo dell'innocenza? Oh, 
miei signori, qual augusto, venerando 
ministero non è desso quello del me- 
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dico, e quindi quanto gravi, quanto de- 
licati esser non devono i doveri sociali 
che al medico incombono! Mio assunto 
fìa quello impertanto di additare le pre- 
cipue qualità morali che il medico dee 
possedere, onde con esse trionfando 
degli ostacoli che ad ogni passo gli si 
presentano, valga a compiere verso la 
società in generale e verso ciascuno 
de suoi clienti le parti tutte della di- 
gnitosa sua missione, e per tal guisa 
possa egli col nome onorando di me- 
dico veramente chiamarsi. 

Neil 1 antica mitologia veniva rappre- 
sentato Esculapio in figura d'uom gra- 
ve, appoggiato a noderoso bastone, cui 
stava attortigliato un serpente; e que- 
sto rettile per le sue riguardose abi- 
tudini prendevasi a simbolo della pru- 
denza: la quale allegoria chiaramente 
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ne dice essere l'arte d'Igea tutta pru- 
denziale, e che al medico è indispen- 
sabile la prudenza. Ed è invero a que- 
sta cardinale virtù ch'egli dovrà at- 
tingere parecchie impreteribili norme 
della sua particolare condizione sociale 
e dell'esercizio dell'arte propria. Sug- 
gerisce infatti al medico la prudenza 
di non menar vanto delle cure a buon 
fine condotte e delle pingui ottenutene 
ricompense, le quali credute generano 
invidia, e non credute, lo sprezzo e il 
ridicolo; di non lamentare le male re- 
tribuite sue prestazioni, lo che indur- 
rebbe il sospetto e solle verebbegli la 
taccia di venalità; di non erigersi mai 
a censore de' suoi colleghi, qual che 
ne sia intorno ad essi il suo intemo 
sentire, posciachè il rispetto concilia 
rispetto, ed alla critica risponde conci- 
tata la critica. 



Al letto poi dell 1 infermo, comunque 
lieve ne apparisca a primo aspetto il 
malore, guardisi però bene dall'ippo- 
cratico judicium praeceps, poiché i trop- 
po affrettali pronostici pongono sempre 
a repentaglio la riputazione del medico. 
Ne' casi più gravi poi, e dove si veg- 
gano in periglioso bilico la estimazione 
del medico e la salvezza de' suoi mini- 
strati, ben altri accorgimenti e ben al- 
tre misure esige da lui la prudenza. 
Trovisi egli a fronte di un morbo pro- 
teiforme e ribelle alle più ragionate te- 
rapeutiche applicazioni, il quale minacci 
sempre più davvicino la vita del ma- 
lato. Lungi allora che ostinarsi sotto il 
peso di una esclusiva responsabilità e 
riputare assolutamente inguaribile T in- 
fermo, perchè di guarirlo non trova 
egli la via, garantirà il medico la pro- 
pria coscienza da un troppo lardo rim- 
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provero, quello di non avere per asso- 
luto, od abbastanza in tempo, chiesto 
il parere e consiglio di un illuminato 
collega. Che se di più l'infermo stesso 
e quelli che a lui più stretto apparten- 
gono, comincino ad appalesare una in- 
quieta apprensione; se accennino co- 
munque il desiderio di un'estranea opi- 
nione, quale sarà quel medico sì poco 
circospetto e prudente, che o rispinga 
o ritardi il consulto? In cosi grave e 
forse decisivo congresso, anche se di- 
vergenti saranno i pareri, non obblie- 
rassi giammai che il consulto, siccome 
r illustre Bufalini ne insegna, non è ar- 
ringo in cui debbano venire a conflitto 
le umane ambizioni . La pompa dell' in- 
gegno e l'orgoglio del sapere non sono 
le parti in cui debba risplendere il me- 
dico; benefica di sua natura è l'arte 
salutare, benefico esser deve lo spirito 
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di chi vi si dedica. Non si voglia però, 
o signori, erroneamente confondere una 
pieghevolezza urbana e sempre diretta 
al miglior vantaggio dell' infermo, con 
una molle ed anzi colpevole deferenza. 
Ove le proposte modificazioni, li nuovi 
suggeriti rimedii alla probabilità di gio- 
vare aggiungano una evidente innocui- 
tà, sarebbe orgoglio, sarebbe ostinazio- 
ne il resistere; ma havvi un limite cui 
giammai non è permesso di eccedere. 
Se pregiudicevole e rovinoso alla ur- 
gente condizione del malato sia nel- 
T intimo sentire del medico il tratta- 
mento curativo che da altri introdur 
si vorrebbe; se conscienziosamente egli 
reputi di farsi testimonio e correo del 
pericolo coir aderirvi, una sola è la via, 
uno solo il partito da scegliere; ed ab- 
bia piuttosto la nobil fermezza di ri- 
nunciare insieme colla cura ad ogni 
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vantaggio, che l'uomo onesto in verun 
caso, ne a verun patto transige con la 
propria coscienza. 

Se vuol ragione che il medico, an- 
che nel semplice esercizio della pri- 
vata sua clinica, sempre sia ligio ai 
dettami della prudenza, quanto più 
non dovrà armarsi di cosi essenziale 
virtù qualora il grave ed importante 
suo ministero servir debba ai riguardi 
della giustizia ed ai più eminenti in- 
teressi deir umanità! E qui già si dis- 
serra al nostro sguardo, o signori, l'am- 
plissimo anfiteatro della medica giuris- 
prudenza. Vi signoreggia una vaporosa 
tenebria, rotta soltanto dal fugace luc- 
cicare di fatue fiammelle, al cui dubbio 
chiarore mal appena si discerne una 
triste congerie di travisate passioni, di 
simulati affetti, di finte lagrime, di ar- 
tificiosi delirii, di vittime gementi sotto 
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la lurida veste del delitto, di delitti 
trionfanti nel candido manto della in- 
colpabilità. Senonchc il medico cui sor- 
regge da un lato il sapere, dall' altro 
prudenza, incede lento, posato, impas- 
sibile nel caliginoso ricinto, ed alla sua 
indagatrice comparsa già splende la be- 
nefica face del vero, e volgonsi in fu- 
ga le tenebre dell'impostura, degli er- 
rori, delle illusioni! Innanzi alla smen- 
titrice medica luce quante larve men- 
zognere non cadono, quanto non stride 
la smascherata nequizia, quanto non 
tripudia la trionfante innocenza! Egli 
è certo, o socii umanissimi, che il fru- 
gare nelle oscure latebre della malva- 
gità, l'addentrarsi nel labirinto della 
corruzione morale e ricavarne il vero, 
eli' è nel medico l'opera tutta mirabile 
della scienza a lui propria; ma pos- 
sente aitalrice altresì e compagna in- 
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divisibile del sapere in ogni indagine, 
in ogni prova, in ogni esperimento es- 
ser deve la prudenza, che infrena le 
sue congetture, non lo lascia trascor- 
rere ad immaturi giudizii, nè mai gli 
permette di staccarsi dai confini del 
dubbio se non allo splendore della più 
luminosa evidenza. E infatti se dalla 
scientifica decisione del perito in tanti 
casi dipende quella giudiciaria senten- 
za che mantiene all'uomo o gli toglie 
l'onore, le sostanze, la libertà, e per- 
fino la vita ; quale sarà quel medico che 
non trepidi in faccia ad una malleveria 
così grave, e non si circondi nel pro- 
nunciare della più rigorosa prudenza? 

Chi dice prudente un medico, im- 
plicitamente Io dice anche osservatore 
della segretezza, giacché in questa è ri- 
posta gran parte della prudenza. Am- 
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messo fiduciosamente a conoscere i più 
reconditi avvenimenti dell'umana vita, 
e fatto depositario de' malori fisici e 
delle piaghe morali delle famiglie, a 
quale meritata ignominia non si es- 
porrebbe se per sconsiderata loquaci- 
tà, o per debolezza, svelasse di quelle 
cose che per V umiliante loro natura, 
nè orecchio sentir deve, nè occhio ve- 
dere? Verrà una giovane sposa a de- 
positare nel di lui cuore le segrete spe- 
cialità del suo stato; verrà un incauto 
marito a cercare un asilo nella sua di- 
screzione, per coprire un fallo che vuol 
essere occultamente emendato; verrà 
una disgraziata giovane vittima della 
seduzione ad implorare da lui aiuto e 
silenzio; e non mancheranno persone 
di ogni rango, di ogni condizione sol- 
lecite di aprire alla perizia ed umanità 
di lui le fisiche sofferenze e le angu- 
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stic morali donde si sentono oppres- 
se; e tutte confideranno nella segre- 
tezza ed inviolabilità delle loro confi- 
denze. Quante dissensioni, quanti danni 
e sciagure per le famiglie, quanti ob- 
brobrii per la società non diverrebbero 
T opera della sua indiscrezione, se non 
sentisse al vivo e non osservasse allo 
scrupolo l'obbligazione di mantenere 
il più profondo segreto, ed a guida 
costante non tenesse T aurea sentenza 
del grande luminare di Coo: Quae In- 
ter curandum in communi hominum vi- 
ta vel videro, vel audiero, et minime in 
vulgus efferri oporteat, ea arcana esse 
ratus. silebo. 

Fra le doti morali die più onorano 
Fumana natura primeggia quella sen- 
sibilità del cuore che si commuove alle 
altrui calamità e miserie, e corre, spinta 
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dai più gagliardi incentivi, ad allegge- 
rirle. I caratteri di quesfattuosa carità 
che passa tra uomo ed uomo, e per- 
ciò appunto dicesi umanità, vengono 
da Seneca il filosofo mirabilmente de- 
scritti: « L'umanità, dic'egli, rifugge dal- 
»Ia superbia e dall' avarizia; cortese e 
«facile si presta a favore di tutti col 
» discorso, col fatto e con l'affetto ; ogni 
-male altrui reputa proprio, e delle 
» proprie fortune quelle soprattutto ap- 
» prezza che possono eziandio ridonda- 
le a vantaggio degli altri». Tutte que- 
ste prerogative dell'animo che caratte- 
rizzano in ogni classe l'uomo veramente 
umano, non si diranno già ornamento 
soltanto e decoro in colui che abbiasi 
consagrato al ragguardevole ufficio di 
ristorare la pregiudicata sanità e di pro- 
lungare possibilmente la vita a' suoi si- 
mili: esse saranno anzi altrettante leggi 
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per lui sacre, inviolabili, e poste sotto 
la salvaguardia di una duplice sanzio- 
ne penale, V interno rimordimento del- 
l'animo ed il comune disprezzo. 

L'umanità grida al medico: io rifug- 
go dalla superbia: e come potrebbe il 
medico bruttarsi di questo vizio stiman- 
do degni del suo ministero coloro sol- 
tanto che hanno fama di grandi e pos- 
senti nel mondo, e credendo avvilirsi 
col muovere a soccorso dell'oscuro cit- 
tadino, dell'ignoto artiere, dell'umile 
agricoltore ? 

L'umanità intuona al medico: io de- 
testo l'avarizia: e come mai il medico 
potrebbe sozzarsi di questa macchia e 
non incorrere nella più severa univer- 
sale censura? Seguirebbe egli forse le 
sante leggi dell'umanità regolando la 
frequenza e la durata delle visite, la 
diligenza ed assiduità della sua assi- 
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slenza sul dorato termometro del pin- 
gue censo, delle ricolme arche e della 
famigerata generosità de' suoi clienti? 
E quegli cui non diede fortuna di po- 
sare l'infermo fianco sopra soffici piume 
e sotto seriche coltrici; e colui molto 
meno che affannoso sostiene il peso del 
suo periglioso malore sovra uno sdru- 
scito giaciglio, non avranno anch'essi 
in nome della umanità un diritto alla 
sua scienza ed alle sue prestazioni, in 
proporzione alla gravezza ed al peri- 
colo della loro condizione? Si rifiute- 
rebbe egli mai, ove il bisogno il ri- 
chiegga, di porger loro la tazza che li 
disseti, il farmaco che li ristori, abbor- 
rendo questi atti umani pel timore di 
scendere dalla sua gravità, riputando 
bassezza, servilità, eccesso di compia- 
cenza il darsi a siffatti caritatevoli uf- 
ficii? L'ansia affannosa dell'infermo ta- 
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pino, la palpitante ambascia della de- 
solata famiglia, che circonda di dolore 
e di pianto il letto del marito e del pa- 
dre, e trema di vedersi rapito in lui 
Punico suo sostegno; la squallida mi- 
seria di quel triste abituro, quel com- 
plesso insomma di mestizia, d' indigen- 
za, di lutto, è quadro tale da stringer 
F anima la più dura e feroce, nonché 
quella del medico educato alle più pie- 
tose emozioni del cuore, e votatosi al- 
l' esercizio di un'arte così eminente- 
mente benefica. Che se al medico sor- 
rida fortuna, e gli sia dato di sorgere 
a quella prospera condizione che per- 
mette alla mano di volonterosa rispon- 
dere ai soavi impulsi del cuore; se 
giunga a poter consacrare in sovveni- 
mento del povero una porzione di quegli 
onesti compensi che gli vengono dalla 
opulenza, toccherà egli allora l'apice 
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di queir intima contentezza cui non pa- 
reggiano le più larghe rimunerazioni; 
e la lagrima della riconoscenza che ba- 
gni la benefattrice sua destra gli scen- 
derà balsamo delizioso nell'anima. 

Ne air abbonamento della superbia 
e dell'avarizia si arresta l'umanità nel 
poc'anzi citato concetto del romano fi- 
losofo; ch'essa per proprio attributo 
abbraccia l'universa umana famiglia. 
Voglia pure il cielo che l'umanità del 
medico possa sempre trovarsi ristretta 
in quella privata domiciliare palestra 
nella quale eonviìen pur che si eserciti, 
se così esigono gli ordinarii bisogni 
della nostra frale natura; e preghiamo 
pure che le grandi e pubbliche cala- 
mità non pongano giammai il medico 
all'eroico cimento di dover spiegare in 
tutta la sua potenza quella umanità pub- 
blica, universale, che diventa in allora 
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il più sagrosanto de' suoi doveri. Si at- 
terrisce il pensiero nel trasportarsi col- 
r immaginazione in una città, provin- 
cia, o regione in balia di mortifere 
pestilenziali influenze. A mano a mano 
che i germi esiziali si vanno svolgendo, 
e un dì dopo V altro cresce il numero 
delle vittime mietute dalFinesorabil fla- 
gello, si desta il sospetto, T inquietu- 
dine si diffonde, irrompe il terrore, do- 
mina la disperazione. Gli animi già po- 
c'anzi spensierati e indolenti sugli uma- 
ni destini, quasi che fossero impertur- 
babili e non fini turi, ora compresi dallo 
spavento, o si esaltano in una frenetica 
agitazione, o prostrati ricadono nel più 
abbietto avvilimento. Tronchi tutti i so- 
ciali rapporti, tronchi o interdetti tutti 
quelli perfino più possenti e più soavi 
del cuore e del sangue, sorge gigante 
il funesto egoismo, ed egli solo è il do- 
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minatore in mezzo al gemito od al si- 
lenzio di tutti gli altri pensieri ed af- 
fetti abbandonati od oppressi od estinti. 
Disciolti i commercii, taciturne le scien- 
ze, dimenticate le arti e le industrie, 
lutto è silenzio, tutto è solitudine; so- 
litudine e silenzio interrotti soltanto dal 
lugubre suono de' sacri bronzi e dai 
singulti di derelitti coniugi, di ploranti 
genitori, d'orfani figli. — Ma su questa 
contaminata arena, ed attraverso i pe- 
ricoli, i cadaveri e la morte, ecco slan- 
ciarsi i pochi filantropi depositarii della 
medica scienza; e ridondanti il cuore 
d'umanità generosa, non è forza del- 
l' intelletto, non è opera della mano, 
non è obblio e profusione di tutti se 
stessi che non dirigano allo scopo san- 
tissimo d'indagare e svelare l'indole 
della contagiosa epidemia, per combat- 
terla con ogni mezzo suggerito dall' ar- 
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le, soccorrere gli attaccati, guarentirne 
gl'illesi, sopprimere i fomiti contagiosi, 
interciderne i veicoli, confinarne, finir- 
ne l'esiziale potenza . Pazienti d'ogni fa- 
tica, dimentichi d'ogni bisogno, sprez- 
zatoli d'ogni pericolo, questi benefici 
campioni più non vivono, più non re- 
spirano che per la comune salvezza. E 
cadano o no nella perigliosa lotta, la 
palma che ne colgono, molle di onorati 
sudori e del pianto espresso alla pub- 
blica riconoscenza, è ben più cara al- 
l'umanità che non gli allori dell'illustre 
guerriero, che non ponno non grondare 
del sangue de' suoi fratelli . 

Oh nomi venerandi, nomi indelebili 
ne' fasti della scienza e della beneficen- 
za! Oh ardimentoso Desgénettes, che 
alle galliche schiere atterrite, invilite 
sulle spiaggie del Nilo dall' infierire fra 
loro di maligno bubone, sapesti infon- 
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dere nuov'anima, nuova vita, osando in- 
nanzi ad esse insieme raccolte far sul 
tuo corpo doppia incisione con ferro 
intriso del formidato icore, e mostrar 
loro cosi che il temuto morbo o peste 
non era o non era inguaribile. Oh Valli ! 
astro glorioso della medicina e dell'Ita- 
lia, come non sarestù caduto vittima del 
tuo fervido entusiasmo pei progressi 
dell'arte e pel bene dell'umanità, se 
non pago di sfidare una prima fiata la 
morte inoculandoti sulle rive del Bo- 
sforo la peste orientale, scongiurasti di 
nuovo il tuo fatale destino veleggiando 
alla rimota Cuba, in traccia di quel lu- 
rido morbo che dal suo giallo prorom- 
pere si noma; nè quivi ti atterrì di gia- 
cere fra le coltrici ed indossar la ca- 
micia di chi n'era perito, come ahi ! tu 
stesso perir ne dovevi! E voi, invitti 
Bertrand e Didier, caduti vittime arden- 
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temente devote alla patria carità nella 
famosa pestilenza di Marsiglia!... Ma 
a che più, o signori, attingere ad estra- 
nee memorie, a lontani paesi gli esem- 
pii di quelle sublimi virtù che sempre 
illustrano la medica famiglia quando è 
inspirata dalla santità de' suoi morali 
doveri? Questa bella provincia, che del- 
la sua civiltà può ben compiacersi in 
senso assoluto e comparativo, e que- 
sta città che, ove il fosse, chiamerei con 
orgoglio mia patria, questo nido geniale 
di affetti gentili e di nobili sentimenti, 
mancherebbero elleno forse di modelli 
nel ceto medico, dal lato del sapere non 
solo, ma di quelle doti eziandio dell" ani- 
mo che sono altrettante clausole vitali 
alla sua perfezione? Noi stessi, o signori, 
già testimonii pur troppo o contempo- 
ranei delle molte epidemie contagiose 
che nel secolo presente travagliarono 

3 
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questa città e provincia, qual bella pa- 
gina non saremmo noi in grado di ag- 
giungere alla storia di coloro che san- 
tificarono l'arte salutare con una uma- 
nità cospicua? Chi può ricordarsi il ti- 
fico flagello del 4811 senza ricordare 
ad un tempo il Tortosa? quel duplice 
luminoso esemplare di sapienza e di 
filantropia, che prodigando se stesso 
nella pubblica calamità, giacque vitti- 
ma egli medesimo della rea contagione 
e chiuse cosi una vita operosa, carita- 
tiva ed illustrata da altissimi studii, ai 
quali tanto deve fra noi la medicina 
forense. Ne meno cara sarà mai sem- 
pre a Vicenza la memoria di te, Dome- 
nico Thiene, che fosti tipo fra queste 
mura di medica carità e dottrina, e sfi- 
dasti intrepido nelle case, negli ospe- 
dali, ne 1 lazzeretti il contagio desolato- 
re, che te pure colpiva e traevati fin 
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presso la tomba! Che se non era lassù 
decretato che tu morresti in battaglia, 
non per questo offristi meno il sagrifìcio 
di tutto te stesso alla salvezza de' tuoi 
concittadini, ne' cui petti ti sta eretto 
un monumento di gratitudine non pe- 
rituro. 

Ultima epoca luminosa per la carità 
dei veri medici si fu quella in cui, non 
ha guari, il micidiale asiatico morbo in- 
vase queste belle contrade. Quanti non 
ne potrei annoverare fra di noi, i quali 
abdicato perfino il congenito istinto del- 
la propria conservazione, le sante leggi 
seguirono dell'umanità, ed animosi slan- 
ciaronsi alla salvezza de' proprii con- 
cittadini! Ma se di più non consente a 
me la modestia loro, ben li addita il 
pubblico sentimento, che nel pronun- 
ciar con elogio e riconoscenza i nomi 
loro, sancisce insieme la massima: es- 
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sere l' umani là il primo dovere, la prima 
dote morale del medico. 

Ultimo raffinamento, ultima perfe- 
zione dell'umanità si è nel medico la 
pazienza, e non v'ha quindi chi a pri- 
ma vista non iscorga per quanta parte 
entri essa nella somma de 1 suoi doveri. 
Non parlerò delle malattie dei bambini 
nei quali mancano il discernimento e 
la favella, due mezzi pel medico i più 
possenti di comunicazione e criterio. 
Privo di questi, egli è necessariamente 
costretto di raccogliere con grande pa- 
zienza tutti gli altri sussidiarii segnali 
che cadono sottocchio nell'esame del- 
l'infante, e tutte le più minute notizie 
che somministrar possono la mamma 
e la nutrice. E nello studiare i rimedii 
più acconci, e nell' immaginare il come 
si possa farli prendere a que' teneri au- 
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tomi, quante pazienti industrie non oc- 
corrono al medico! 

Nella classe poi degl'infermi adulti 
quelli che meno esigono dalla pazienza 
del medico sono d'ordinario i poveri, 
conscii pur troppo che ai diritti del- 
l'umanità quelli non si aggiungono in 
essi della ricchezza. Ma i ricchi son que 1 
dessi, o signori, che specialmente som- 
ministrano al medico le più ricorrenti 
occasioni di esercitare in grado eccelso 
la virtù antonomastica del santo Pa- 
triarca di Hus. Qua il decombente non 
sembra aver chiesto il medico se non 
per opprimerlo con la lunga e confusa 
narrativa de' mali onde si pretende ag- 
gravato; meticoloso, agitato vede i suoi 
giorni compromessi dal più imminente 
pericolo; tutto accende la sua immagi- 
nazione, tutto esagera, si spaventa di 
tutto. Impiegando le anni più possenti 
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del ragionamento arriva il paziente me- 
dico a cessar finalmente quegli orgasmi, 
e pare che la calma ritomi. Ma che? so- 
praggiunge una piccola doglia, un lieve 
affanno, addio conforto, addio speran- 
ze; la burrasca del terrore infuria peg- 
gio che prima. Là il malato, perchè lie- 
vemente intinto di qualche medica idea, 
discute sulla sua malattia, ne contrad- 
dice la fatta diagnosi, e poco meno che 
non pretenda di dettare egli stesso la 
cura. Gli assistenti pure, i parenti, gli 
amici dell'infermo mettono spesso la 
tolleranza del medico al più duro ci- 
mento. Qucglino lo criticano e lo vor- 
rebbero docile ai loro avvertimenti, e 
questi ritardano o impacciano I 1 esegui- 
mento di ciò ch'egli prescrive. Gli uni 
scioccamente riportano al malato quel- 
lo che si vien discorrendo al di fuori 
sulla sua malattia: gli altri lo contur- 
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bano e Io disperano con pianti ed omei. 
Tutta l'opera illuminata e paziente dei 
medici provvedimenti quante volte non 
viene intieramente distrutta da si fu- 
neste influenze! 

Così inceppato spesse fiate il curan- 
te nelF esercizio della sua professione 
presso le opulente famiglie, gli torna 
assai difficile il mantenersi sempre nei 
limiti di una pazienza dignitosa, ragio- 
nevole, e di non trascorrere, circon- 
dato com'è da prepotenti riguardi, ad 
una soverchia condiscendenza, ad una 
troppo debole rassegnazione. E mirava 
appunto a questo caso non infrequente 
il Medico-Poeta, quando con una forse 
troppo estesa generalità, ina certo sul- 
l'appoggio del vero, esclamava : « Quel 
» medico stesso che in altre case, ad un 
»atto di decisa diffidenza, od alla pri- 
sma indocilita rilevante lascierebbe il 
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» malato; presso i serici letti tituba, 
- temporeggia , lascia andare; quindi 
-cure interrotte, lunghe, rovinose.... 
"Alcuni ricchi passati all'altro mondo 
«si troverebbero ancora sani e valenti 
» fra noi, se durante le loro malattie si 
» fossero trovati, per un benefico mira- 
». colo, fra i cenci della miseria e nella 
«condizione del più povero de 1 loro 

» contadini » . 

Cui sembrasse per avventura Iroppo 
ardita e paradossale la sentenza del- 
l'acuto Rajberti, venga in conferma di 
essa la storia. Quando il celebre oste- 
trico Dubois fu chiamato a raccogliere 
il parto dell' imperatrice de' Francesi, 
scorta che l'ebbe in iscabroso trava- 
glio, corse agitato dall' imperatore di- 
cendogli : « Sire ! io sono ben disgra- 
« zi alo! in mille parti che ho assistito 
»non ne vidi forse uno più laborioso 
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- e difficile di quello che mi si sia prc- 
» parando » . Napoleone, che ben com- 
prendeva quanto fossero decisive in 
quel frangente la libertà dello spirito 
e la franchezza della mano nell'opera- 
tore, così gli risponde: « Sapete voi 
« perchè avete tanta paura? perchè essa 
» è F imperatrice ed io I 1 imperatore . 
• Ma, e chi siam noi ? Non siamo forse 
-nati noi e non nascerà nostro figlio 
» nella guisa medesima dell'ultimo della 
« plebe? La natura non ha due leggi . 

- Or via coraggio, aiutate la mia povera 
-moglie; fate per essa ciò che fareste 
» per la moglie di uno de' miei grana- 

- tieri, o per quella di un mercantuzzo 

- della via san Dionigi » . Cosi si rappic- 
oioliva con filosofica avvedutezza quel 
Grande, il fulmine della cui potenza 

-Scoppiò da Scilla al Tanai, 
-Dall'uno all'altro mar. 
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Fatta però astrazione dalle maggiori 
esigenze delle classi più elevate e fa- 
coltose, in ogni rango, in ogni condi- 
zioni» troverà il medico delle malattie 
che da se sole domandano l'esercizio 
di questa virtù. Immaginiamo un in- 
fermo tormentato da dolori crudeli, o 
sopraffatto dall'ambascia dell animo, e 
circondato nella sua fantasia da orride 
larve, quasi che si senta afferrato da- 
gli artigli di morte. Lo stato fisico ed 
il morale di quel misero qual esem- 
plare pazienza non richieggono dal me- 
dico onde trarlo da condizione cosi pe- 
nosa? Sarebbe crudeltà la sua di non 
prestarvisi, ed egli perderebbe ogni di- 
ritto alla rinomanza di medico umano 
e paziente. 

* ■ 

A chiudere il novero di que' doveri 
che si esigono, a coronare quelle doli 
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morali che si onorano nella professione 
del medico, augusta presentasi la Reli- 
gione. Base e fastigio dell'ordine so- 
ciale, tutta carità, tutta amore, è dessa 
che svolge ed alimenta nel cuore del- 
l'uomo i germi preziosi delle più emi- 
nenti virtù. Ma non havvi chi più del 
medico sia in grado d'informare l'ani- 
mo suo a religiosi principii; egli che 
tuttodì va fissando lo sguardo nelle me- 
raviglie dell'umano organismo; di cui 
solo un capello basterebbe ad attestarci 
una onnipossente creatrice intelligenza, 
un esser supremo, ed a distruggere i 
falsi argomenti e gli errori di qualche 
delirante ingegno. 

Dalla religione naturalmente ema- 
nando ogni morale virtù, connaturali 
nel medico religioso saranno l'onore, la 
costumatezza, V umanità, la pazienza; 
trarrà egli dalla religione l'energia ed 
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il coraggio per tollerare i fastidii inse- 
parabili da una professione cotanto spi- 
nosa; con essa sfiderà gli assalti del- 
l'invidia; si consolerà con essa degli 
oltraggi della ingratitudine. 

E come dei conforti che dalla reli- 
gione vengono al medico, cosi dei do- 
veri che da essa più specialmente gli 
derivano brevemente accennando, stret- 
tissimo osserveremo essergli quello di 
svelare all'infermo il triste quadro della 
sua situazione allorché un assoluto pe- 
ricolo ne minacci davvicino la vita, e 
semprechè inutili sieno tornati gli uf- 
ficii de' famigliari e congiunti. E per 
quanto penoso sia il triste incarico, la 
religione da un canto ed i sociali do- 
veri dall'altro impongono al medico di 
porger egli medesimo in tal caso il ca- 
lice amaro, sia perchè a consolare V in- 
fermo nel durissimo istante accorrer 
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possano i sublimi conforti della religio- 
ne, e sia pure ond'egli provvegga a 
quanto esiger possano da lui i dolci 
legami del sangue e dell'amicizia. Ter- 
ribile cimento è questo pel medico; e 
quale pietà, qual prudente contegno, 
quanta circospezione e destrezza non 
dovrà egli usare, onde il malato non si 
abbandoni in balia della disperazione, 
ne valga il tristissimo annuncio a più 
presto infrangere V estremo filo della 
sua perieli tante esistenza. 

Ora questo medico cosi distinto, e di- 
rò anzi compiuto, a quali ricompense 
potrà giustamente aspirare in mezzo a 
quella società, al cui solo vantaggio avrà 
votato tutte le forze dell' intelletto, tutti 
i sentimenti e gli affetti dell'animo, 
tutto il fiore della sua esistenza? Quando 
ad una solida ed estesa dottrina, e ad 



un incessante amore dello studio ac- 
coppii le doti morali più ragguarde- 
voli; quando con generosa e costante 
abnegazione di se stesso si consacri ai 
pietosi affidi della sua professione, spie- 
gando in essi un carattere paziente, 
dolce, amoroso, un cuore leale e gen- 
tile; quando, compatendo alle aberra- 
zioni dell'umana fralezza, soccorra alle 
lor conseguenze col balsamo della scien- 
za e col velo delFobblio; quando i suoi 
confratelli d'arte sempre ravvisino in 
lui un collega urbano, compiacente, pa- 
cifico; quando al purissimo e sublime 
fonte della religione egli attinga pietà 
solida e non affettala, attaccamento ai 
doveri di buon figlio, buon marito e 
buon padre, rispetto alle leggi e ai co- 
stumi, carità di patria, sincera filantro- 
pia, vera beneficenza: chi gli negherà 
il vanto di adempire nel modo più di- 
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gnitoso la nobile sua missione? E qual 
miserabile oserà indrizzare contro di 
lui Tarme vili ed abbiette dell'invidia 
e della calunnia? Egli è impossibile che 
il carattere degli uomini pubblici ri- 
manga lungo tempo ignoto; ed un me- 
dico che diffonda sopra ogni classe, so- 
pra ogni condizione i beneficii del suo 
sapere e della sua carità, come non do- 
vrà trovare nella stima ed amore de' 
proprii concittadini una giusta rimune- 
razione agl'immensi suoi sagrifizii? Ove 
nel medico le accennate qualità tulle 
insieme risplendano, *non potranno es- 
>» se, dirò col grande Tommasini, rima- 
nere a lungo inosservate, e la pub- 
blica opinione, costretta o presto o 
» tardi ad esser giusta, collocherà il me- 
» dico in quel posto che gli appartiene, 
»e dal quale non avrà più a temer di 
» discendere » . 
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E quando pure il fatale concorso, in- 
dipendente affatto da lui, di avverse 
combinazioni sempre si opponga a' ge- 
nerosi suoi slanci, ne gli consenta di 
sollevarsi oltre la bassa atmosfera della 
più modesta fortuna; potrà egli almeno 
senza arrossire gettare uno sguardo sul 
passato, e forte e tranquillo della sua 
pura coscienza potrà dire a se stesso — 
Di nulla rimango in debito verso la so- 
cietà, e di quanto essa mi deve sfammi 
mallevadrice la Provvidenza. 
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